












































la PARTE 

Alla fine della seconda guerra mondiale, col ritorno a l la normalità 
delle comunicazioni tra i paesi sino a l lora divisi, i l  mondo vide stupe­
fatto schiudersi i velari che, per ovvie ragioni militari, avevano sino 
a l lora nascosti i progressi scientifici, progressi che possono essere de­
finiti senza tema di  smentita i piu grandi mai realizzati in cosi breve 
lasso di tempo. 

Essi furono raggiunti in tutti i piu disparati campi dello scibile, dalla 
biologia a l la  fisica atomica . 

Il pubblico di tutti i paesi vide real izzati, anche se sotto forma di 
ordigni di guerra , quelli  che da secoli erano sogni e fantasie di poeti .  
I l  grande sviluppo conseguito dal l 'elettronica si  manifestò principalmente 
nel campo delle microonde, con l'apparire, quale conseguenza logica, 
del radar. Infatti questo dispositivo :venne realizzato per la radio-inter­
cettazione e local izzazione di un obiettivo, sia esso fermo che in mo­
vimento. 

l a  nuova tecnica delle ·n'ltcroande ebbe COSI un impulso e furono 
enormi i progressi nella produzione e nella util izzazione di  onde sempre 
piu decimetri che. 

lo sviluppo del radar prima, e del le sue varie appl icazioni del tempo 
di  pace richiesero la soluzione di problemi, che risolvessero in un felice 
connubio l e  prestazioni del le onde estremamente corte con le grandi 
potenze messe in gioco. Tali  soluzioni, come vedremo piu sotto, permi­
sero cosi la realizzazione di questa meravigliosa e complessa macch ina 
elettronica. 

Prescindendo dagli immensi servigi che i l  radar ci offre vediamo ora , 
in queste brevi note, quali siano l'essenza, la forma e le caratteristiche 
d i  questa scoperta lasciando, a chi vorrà �pprofondirsi tecnicamente, con 
una piu estesa documentazione sulle diverse parti d i  tale argomento, i l  
ricorrere a lavori citati nella bibliografia ed a ltri autorevoli autori. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  PRINCIPIO D E L LA RAD I O  L O CA L IZZAZIONE C O N  R A DAR 

L a velocità delle radioonde nell '  aria coincide praticamente con 
quella della luce nel vuoto. La conoscenza di questa velocità 
ci permette , quindi , la  misura di distanze con una accura­

,tezza che dipende unicamente dalla  precisione della misura del 
tempo impiegato da una radioonda a percorrere le distanze stesse. 

I tempi da misurare sono estremamente brevi ,  ma la tecnica 
elettronica offre il  mezzo di effettuare comodamente tali misure 
servendosi di dispositivi praticamente privi di inerzia. Il radar è 
uno strumento che misura la velocità delle radioonde, sfruttando 
i l  fenomeno della diffusione di energia per la rivelazione del l '  o­
stacolo e per la determinazione della  distanza da esso. 

In linea di principio il radar consiste di un trasmettitore e di 
un ricevitore affiancati , muniti di un' antenna direttiva, i l  tutto 
facente capo ad un indicatore elettronico (fig. I) .  

Emettendo un treno di radioonde assai breve, ossia . un impulso 
di energia,  questo viaggia nello spazio con la  velocità della luce , 
come piu sopra detto. 

Quando questo fascio di radioonde investe un ostacolo si ha 
una riflessione di energia, una frazione della quale , con forma 
del tutto simile a quella  inviata , ritorna 
al radar dove è raccolta dal ricevitore. 

INDICATORE 

direttamente la distanza interposta fra di noi e l ' eventuale ostacolo. 
L' indicatore elettronico, costituito da un tubo catodico del tutto 

simile a quello dei ricevitori di televisione, utilizza un sottile pen­
nello di raggi catodici che cadono su di uno schermo, il quale,  
nel punto in cui viene colpito, diventa fluorescente. 

Questo pennello può essere deviato per azion<,; di un campo 
elettrico o magnetico in modo che percorra lo schermo con velo­
cità costante lasciando una traccia luminosa detta asse dei tempi. 

La precisione nella misura del tempo dipende quindi da due 
fattori : la stabilità di frequenza del generatore dell ' asse dei tempi 
e la costanza della velocità della macchia catodica sullo schermo. 

L' attuale tecnica ci garantisce questi fattori in modo da poter 
rilevare il centomilionesimo di secondo. 

Su questi principI' sono basati gli apparecchi radiotelemetrici 
noti col nome di Radar. 

PRINCIPIO �I FUNZIONAMENTO DEL RADAR 

I radar sono dispositivi elettronici che fanno uso di onde deci­
me�riche. Consistono, come già det.to , di un trasmettitore prov­

visto di antenna direttiva a fascio, 
orientqbiIe nella direzione del l '  osta­
colo. Questa eco giunge con un certo 

ritardo rispetto all ' istante di partenza, 
ritardo che ci permette di localizzare 
il nostro ostilcolo .  All 'uscita il ricevi­
tore è collegato all' indicatore elettro­
nico il quale ci dà modo di conoscere Fig. 1 

I! trasmettitore emette degli im­
pulsi , cioè dei treni molto brevi di 
radioonde, aventi una durata di qual­
che milionesimo ·· di secondo con una 
cadenza ben definita. 
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Quando questi impulsi vengono indirizzati su un ostacolo, parte 
dell '  energia incidente torna indietro ed è raccolta dal ricevitore. 
Il ricevitore raccoglie questa eco con un certo ritardo rispetto al 
segnale trasmesso ed entrambi i segnali sono inviati ad un oscil­
lografo il cui asse dei tempi è comandato con la cadenza degli 
impulsi del trasmettitore. 

Come è ben comprensibile l ' antenna direttiva funziona ad inter­
mittenza ora come trasmittente ora come ricevente grazie ad un 
dispositivo commutatore R. T. 

MO D U LAT. T R AS M E T T. --

t 
G E NE R ATOR .  COM M .  � I M P U L S I  R .  T .  

t 
I N D ICAT O R E  RICE V I TO R E  f--

Fig. 2 - Schema di principio di un radar. 

Nello schema di principio (fig. 2) si può notare un generatore 
di impulsi , che genera brevi impulsi di tensione ad una fre­
quenza fissa, impulsi che si succedono ad intervalli costanti di 
tempo T, (schematicamente indicati nel diagramma a) di fig· 3. 

Gli impulsi di questo generatore , tramite un modulatore, co­
mandano l ' emissione da parte del trasmettitore, di un breve treno 
d'onda e si ripetono ad ogni intervallo T (diagramma b, fig. 3) ' 
Il commutatore R.T. collega il trasmettitore all ' antenna per la 
breve durata del l ' impulso, indi comm:uta sul ricevitore, che rac­
coglie l 'eco con un certo ritardo rispetto al segnale trasmesso (dia­
gramma c). 

I segnali prodotti dal generatore pilota, oltre ad essere appli­
cati al modulatore, sono pure inviati all ' indicatore sotto forma di 
denti di sega. 

IMPUL SO DIR E  TTO DI T R A S M I SSIONE 
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Fig. 3 - Impulsi di funzionamento. 

L' indicatore del nostro radar è un tubo a raggi catodici, e cioè 
un dispositivo nel quale un fascio di elettroni produce un sottile 
punto luminoso grazie ad uno schermo fluorescente. Influenzato 
elettronicamente il fascetto di elettroni traccia �ullo schermo una 
figura luminosa che è funzione delle forze elettriche che agiscono 
sul fascio stesso. 

Il principio su cui si basa la piu semplice forma di selezione 
usata nella misura di distanza può essere i l  seguente. II pennello 

catodico è obbligato a percorrere lo schermo dalla sinistra verso 
destra con velocità costante , per ritornare rapidamente alla sinistra · 
e quindi ripetere il ciclo in modo continuativo. 

Questo pennello catodico; '  che nell'ondata avrà tracciato una 
linea, è oscurato nel percorso di ritorno e di conseguenza questa 
nuova traccia risulterà invisibile. 

Sincronizzando i circuiti elettrici in modo tale che, proprio 
nell ' istante in cui il  puntino luminoso ha abbandonato il  margine 
sinistro dello schermo, il trasmettitore invii un impulso e nello 
stesso istante si abbia una deflessione del 'pennello catodicQ, si ot­
terrà un piccolo segnale sotto forma di trattino verticale all 'estre­
mità sinistra della traccia orizzontale percorsa dal fascio elettronico. 

Questa figura stabile formata da una linea orizzontale con un 
sottile trattino verticale all 'estremità sinistra che appare sullo scher­
mo, è data dal fatto che il  ciclo completo del nostro punto lumi­
noso si verifica ad una frequenza costante che è superiore a quella 
necessaria per assicurare la persistenza della visione. Gli echi di 
ritorno dall 'ostacolo vengono anch'essi applicati al tubo a raggi 
catodici , con una opportuna amplificazione nel ricevitore, e poiché 
essi ritornano con una frequenza costante, identica a quella del 
tempo base, producono una seconda flessione verso l 'alto o verso 
il basso in un tempo costante tra il  punto di deflessione del tra­
smettitore ed il margine destro dello schermo (fig. 4)' 

Fig. 4 - Principio di misura su 
schermo oscillografico. 

Fig. 5 - Scala oscillografo ra­
dar lineare (scansione tipo A) . ' 

È evidente che la distanza fra le due deflessioni, dovute al tra­
smettitore ed alla eco, è proporzionale alla differenza di tempo 
tra l ' impulso trasmesso e lo stesso impulso ricevuto di ritorno. 

La distanza, quindi , può essere misurata su di una scala dispo­
sta lungo l ' asse dei tempi, quando la deflessione dovuta all ' impulso 
del trasmettitore è portata a coincidere con lo zero della scala. 

Onde consentire la ricezione dell 'eco e poter misurare il tempo 
d'eco , come piu sopra detto, l 'emissione è effettuata ad impulsi 
ripetuti ritmicamente. 

La durata .6. t (fig. 3) dell ' impulso deve ovviamente essere 
minore del tempo d'eco dell 'ostacolo piu vicino da localizzare : in 
altre parole la durata degli impulsi emessi in trasmissione, deve 
essere minore del tempo impiegato dal nostro treno d 'onda ad 
arrivare all 'ostacolo ed a ritornare. In caso contrario l ' inizio del­
l ' eco si manifesterebbe prima del termine del l ' impulso. 

Perciò la MINIMA PORT AT A del radar va proporzionata alla 
durata di questo impulso .6. t .  

I l  tempo T ,  che intercorre fra u n  impulso di trasmissione ed 
il  successivo, deve, ovviamente, essere maggiore del tempo d'eco 
del I 'ostacolo piu lontano da localizzare per evitare sovrapposizioni 
che determinerebbero confusioni.  . 

Perciò la MASSIMA PORT AT A del radar dipende dalla scelta 
del tempo T di ripetizione. . 

La PORTATA PRATICA fisica del radar, ossia la massima di­
stanza del l 'ostacolo per la quale l ' intensità del treno d'onda di 
ritorno è ancora sufficiente per la sensibilità del ricevitore, dipende ' 

Fig. 6 - Presentazione parzial. 
per indicazione di precisione. Fig. 7 - Scansion. di tipo J .  

RADIORAMA 



--� ------------------------------------------------�1 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

B I B L I O G R A F I A  
T I B E R I O  - Introduzione a l l a  radiotelemetria. 
MALATE STA - Rad iotecnica generale. 
MONTEFINALE - Il radar. 
D I LDA - Microonde. 
1 ST. B I B .  IT. - Microonde - 50 Supp. Bollettino ingegneria.  

U . S . I . S .  - Radar. 
TERMAN - Radio Engineers' Handbook. 
R E I NTJES-COATE - Principles of radar. 

. . . . • . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . • . . •• 

da un complesso di fattori di carattere essenzialmente fisic� , quali 
l ' altezza dal suolo , le caratteristiche elettriche del mezzo mterpo­
sto le dimensioni e natura del l 'ostacolo, la direttività delle an-
ten

'
ne, la potenza e sensibilità del l ' apparato. 

. Dalla durata .6. t del l ' impulso dipende anche Il POTERE RI­
SOLUTIVO del radar : infatti , se due ostacoli si trovano allineati 
rispetto al radar, essi dànno luogo .a due echi . distinti solo se la 
distanza fra di essi è maggiore dell ' mtervallo di tempo .6. t .  

S e  .6. t è uguale a d  I Il- sec . i due ostacoli sono distinguibili 
sullo schermo se distano fra di loro almeno di 3.000 mt, dato che 
la velocità di

· 
radiazione è di 300 int in un milionesimo di se­

condo. 
Un parametro che influisce in modo contrastante sugli ele­

menti che determinano la  portata del radar è pur sempre la  lun­
ghezza d'onda. I l  suo aumento corrisponde in pratica ad un au­
mento della sensibilità di ricezione, ma d ' altra parte porta ad un 
minor potere riflettente per gli ostacoli di piccol� dimensioni , e 
ad un aumento dell ' ingombro delle antenne. PratIcamente la so­
luzione è di compromesso e per gli ostacoli alti sul suolo possono 
servire onde relativamente lunghe, beninteso sempre nel campo 
delle ultracorte, mentre per ostacoli bassi sul suolo sono indispen-
sabili onde piti brevi. . . . Nella misura di distanza col radar la preclSlone dipende, fra 
l ' al tro , come già detto, dalla durata del l ' impulso del trasmettitore, 
piti questo è breve e ben definito nel tempo e piti .risulta �satta l� 
percezione degli istanti di partenza e di arrivo del segnah su cUi 
si basa la misura. 

t da notare che la forma e la  durata degli impulsi che com­
paiono sull '  oscillografo non dipendono soltanto dalle caratteris�iche 
del trasmettitore, ma anche dall ' attitudine del ricevitore a npro­
durre fedelmente tutti i segnali captati. 

In pratica è possibile trasmettere degli impulsi brevi fino a 
0 , 15 . 10-6 sec . ,  i quali , rivelati con ricevito�i. adatt�, perm.ett?no 
di ottenere letture di distanze con una preCISIOne limite di Circa 
IO mt. 

SCANSIONE - ESPLORAZIONE - DI REZIONE OSTACOLO 

Scansione 

In precedenza abbiamo detto che i l  pennell catodico, muo­
vendosi da sinistra verso destra, lascia sullo schermo fluorescente 
una traccia, che costituisce, a condizione che il  moto del pennello 
sia uniforme, direttamente una misura di distanza fra picco e 
picco. Per agevolare questa misura si pro�ede ad. un� taratura del ­
l ' asse dei tempi e questa si effettua mediante pzcchz marca ten:Po 
prodotti da un oscillatore a frequenza costante, che produce �m­
pulsi tali che l ' asse dei tempi del l '  oscillografo resta automatica-
mente tarato (fig· 5). 

. Gli echi determinano un picco verticale verso destra ad una di­
stanza pari al percorso di andata e ritorno del l 'onda emess�. 

La distanza fra i due impulsi misura, quindi , lo spazIO fra 
l 'antenna del radar e l ' ostacolo. Questo metodo di · lettura lineare 
descritto, va sotto il nome di SCANSIONE DI TIPO A ed è 
anche possibile, cambiando la velocità di scansione del pennello 
catodico, mettere a fuoco una visione parziale della scala (fig. 6) 
e misurare accuratamente la distanza del l 'ostacolo. 

Per aumentare la precisione della  lettura, la scala dei tempi, 
invece di essere rettilinea, è stata sviluppata sulla circonferenza 
prossima al contorno dello schermo. Ne è venuta una SCAN­
SIONE DI TIPO J, ove la  misura può �ssere dedotta dal l 'angolo 
fra impulso ed eco (fig. 7). 
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Fig. 8· - Esplorazione radar di tipo B. 

Sistemi ancora piti interessanti sono stati escogitati per rendere 
questo strumento veramente efficace. 

Per ottenere la  rappresentazione, il fascio catodico è normal­
mente interdetto in modo da fare apparire sullo schermo una lu­
minescenza che fotografa l ' ostacolo, COS1 che, oltre la  distanza, si 
ricava anche il  suo profilo. 

Nell 'ESPLORAZIONE DI TIPO B infatti si ricavano questi 
dati . Tale principio di esplorazione è indicato in fig. 8 .  

I radar di questo tipo sono muniti di u n a  antenna molto di­
rettiva, che è fatta oscillare in senso orizzontale con movimento 
molto lento. L'esplorazione sullo schermo del l '  oscillografo avviene 
questa volta dal basso verso l ' al to ed il  pennello di risposta pa­
rallelamente a destra o a sinistra in sincronismo col moto del l 'an­
tenna. Sullo schermo appariranno il segnale diretto e gli even­
tuali echi ad ogni posizione del l '  antenna il tutto riferito sul l '  asse 
dei tempi. Si ha COS1, in funzione dei vari punti luminosi, una 
figura che riproduce il profilo del l 'ostacolo. Gli impulsi di di­
stanza questa volta ci appariranno come tante righe sullo schermo, 
dovute al moto di traslazione del l ' asse dei tempi. Si ha quindi , 
nel l 'esplorazione di tipo B, una rappresentazione cartesiana delle 
distanze in funzione del l ' azimut, ossia del l ' angolo che sul piano 
orizzontale la direzione del l 'ostacolo forma con la direzione di 
orientamento del l '  antenna. 

Volendo ottenere una rappresentazione estesa a tutti i 360°, 
l 'esplorazione viene effettuata secondo un sistema di assi polari 
il  cui centro è l ' antenna del radar, che è rappresentata nel mezzo 
dello schermo oscilloscopico. 

Tale tipo di esploraz�one panoramica è detta PPI ed esplora 
lo spazio circostante mediante la rotazione del l '  antenna col suo 
riflettore (fig. 9)· L' asse dei tempi è quindi disposto secondo un 
raggio che dal centro va verso la periferia del l 'oscillografo , mentre 
gli impulsi di distanza descrivono cerchi concentrici. Anche qui , 
l ' angolo formato dal raggio su cui compare reco con l ' asse di 
riferimento indica l ' azimut,  mentre la distanza radiale dal centro 
indica la distanza antenna-ostacolo. 

t da notare che gli schermi dei radar, funzionanti con questi 
tipi di esplorazione, hanno una fosforescenza che permane nei 
punti colpiti dal fascetto elettronico, quel tanto che basta per man­
tenere la luminosità nel l ' intervallo di tempo occorrente fra due 
passaggi del fascio di esplorazione nello stesso punto. 
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(continua a l  prossimo numero) 

A 

SEGNAL E DIRE TTO 
Fig. 9 - Esplorazione panoramica tipo P.P.I. 



Fig . 13 - C ircuito di fototransistore. 
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c'llÌl->lle un Ìl>l1l1)U ddl'ordine di 1/10 di millesimo di secondo, viene limitata l 'at­
titudine del fototubo a seguire rapide variazioni dell'intensità luminosa che col­
pisce il catodo, per cui la massima frequenza alla quale il fototubo può lavorare 
è di circa lO kHz.  Questo non limita però molto il campo di applicazioni di tale 
tipo di fototubo. 
FOTOMO LTIPLICATORE 

Un altro sistema ,  assai piu complesso, ma molto piu efficiente, per aumentare 
la sensibilità di un fototubo, è quello di usare i cosidetti fotomoltiplicatori, il 
cui funzionamento si basa sull 'emissione secondaria. Tale tipo di emissione si 
verifica quando un elettrone colpisce a' forte velocità e con un'opportuna inclina­
zione la superficie di un metallo, in modo tale da far fuoruscire da esso altri elet­
troni. Se gli elettroni cosi liberati (elettroni secondari) sono in numero maggiore 
degli elettroni incidenti ( elettroni primari) si ha una moltiplicazione del numero 
di elettroni e si può quindi otter.ere una corrente anodica molto superiore a quella 
costituita dai soli elettroni emessi dal catodo. La sezione di un fotomoltiplicatore 
è riportata in fig. 8 :  tra il  catodo e l 'anodo vi sono disposti ben 9 elettrodi detti 
« dinodi », che provvedono a moltiplicare il numero di elettroni emesso dal catodo. 
La disposizione dei dinofli,  la loro forma e la tensione ad essi applicata fanno 
in modo che gli elettroni liberati da uno di essi vadano a cadere esattamente sul 
dinodo successivo, liberando da esso un numero maggiore di elettroni. Nella 
fig. 8 sono indicate con linee tratteggiate le traiettorie degli elettroni : il raggio 
di luce, colpendo il catodo, libera da esso un certo numero di elettroni, questi 
vanno a colpire il dinodo Dl e liberano un numero maggiore di el(\ttroni, i quali 
vanno a colpire il dinodo D2 liberando un numero ancora maggiore di elettroni 
e cosi via fino a raggiungere l 'anodo. In pratica ogni dinodo emette da 2 a 3 
elettroni per ogni elettrone che lo colpisce, quindi per ogni elettrone

' 
emesso dal . 

catodo si hanno dai 1000 ai 5000 elettroni raccolti dall' anodo. 
' 

Il fotomoltiplicatore richiede per il suo funzionamento che ogni dinodo sia 
a circa + 100 V rispetto al dinodo precedente, per cui in totale richiede una ten­
sione anodica di 1000 V. Un partitore di tensione provvede ad applicare ai dinodi 
la giusta tensione, come si vede nello schema di fig. 9. 

Piu che essere sfruttato per ottenere forti correnti anodiche, il fotomolti­
plicatore è usato nei casi in cui il flusso luminoso è estremamente debole, otte­
nendo correnti anodiche dell'ordine del mA. 

FOTOTRANSISTOR I 
Lo sviluppo dei transistori è stato enorme in questi ultimi anni tanto che 

essi possono oggi essere usati al posto dei tubi in molte applicazioni. Se il transi­
store è l 'analogo del tubo elettronico (infatti è definito « triodo al germanio ») 
il fototransistore può essere considerato l ' analogo del fototubo, anche se i feno­
meni che in esso si constatano sono analoghi soli in parte a quelli dei fototubi . 

Come per i transistori, anche qui si hanno due tipi : i fototransistori a punta 
ed a !/iunzione, dei quali è riportato un disegno schematico in fig. lO e fig. 11. 
Essi sono molto simili ai diodi al" germanio essendo il primo formato da un cri­
stallo di germanio sul quale poggia il  classico baffo di gatto ed il secondo da 
una giunzione tra germanio P ed N ( vedi « Cos'è il transistore ? »  Radiorama, 
no 1, settembre '56) tanto che a rigore dovrebbero essere chiamati fotodiodi al 
flermanio. Il nome di fototransistore deriva dal fatto che la corrente che scorre 
in esso è pilotata dalla luce che lo colpisce e prende quindi le veci dell'emittore. 

Il funzionamento del fototransistore si basa non sul fenomeno della foto­
emissione, come avviene per i fototubi,  ma sul fenomeno della fotoresistività, 
in quanto la luce incidente, modificando la resistenza interna del fototransistore, 
ne fa variare la corrente. 

Ritornando alle rappresentazioni degli atomi e dei fotoni, il fenomeno della 
fotoresistività può essere spiegato nel modo seguente. 

Si immaginino ora gli elettroni come al solito ruotanti attorno al nucleo, 
ma si pensi che la forza elettrica che ad esso li trattiene sia costituita da un 
esile filino. Quando la lucé colpisce il fototransistore, i fotoni bombardano con 
violenza gli atomi di germanio e, se colpiscono i sottili legami, li spezzano libe­
rando l'elettrone da esso trattenuto. In questo modo si ha nell'interno della 
struttura cristallina del germanio un maggior numero di elettroni liberi e quindi 
una maggiore conducibilità. I legami tendono però a riformarsi e cosi, appena 
il bombardamento di fotoni cessa, gli elettroni -vengono di nuovo vincolati ai 
nuclei e la conducibilità ritorna al valore primitivo (fig. 12) . 

Per il suo funzionamento il fototransistore deve essere polarizzato nel senso 
in cui non conduce (fig. 13) . A differenza dei fototubi, quando la superficie attiva 
non è colpita dalla luce si ha una certa corrente Ieo, che aumenta con l'aumen­
tare della tensione anodica ; quando la luce perviene al fototransistore la sua 
corrente aumenta in proporzione all'intensità luminosa. Le caratteristiche risul­
tano pertanto del tipo di quella riportata in fig. 14 per il fototransistore a punta 
e di fig. 15 per il fototransistore a giunzione. Da esse si nota come la corrente 
del secondo tipo raggiunga un valore di saturazione dipendente dal valore del 
flusso luminoso, allo stesso modo come capita per i fototubi a vuoto. In entrambi 
i tipi si nota la corrente Ieo, che si ha quando il fototransistore non è colpito da 
luce, cioè quando il flusso luminoso è nullo (tali curve sono infatti indicate con 
O mlm) . (continu,a) 
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ettere al 
S I AT E  B R E V I ! -

PAON IGINIO 

scr ivete a " LETT E R E  A L  D I RETT O R E " 
R a d i orama - V i a  La L o g g i a  38 - T o r i n o  

Rovereto ( P. Follonc 88) 
La prego gent i lmente d i  i n serire nel l a  rubrica « Lettere 

al d irettore » l a  presente : offerta di  acqui sto di  una boGi­
n atrice per avvolgimenti l i neari per fili d a  mm 0,03 a mm 3 
e per avvolgimenti a n i do d' ape ; offerta di acqui sto di u n  
televisore d a  1 7  pollici anche u sato, n o n  meno d i  u n  an no, 
di un osci lloscopio fu nzionan te e tarato, anche usato non 
meno di  u n  anno. Prego i nviare i l l ustrazioni,  caratteristiche 
di  funzion amento e prezzo. 

• L' h o  acc01lten tata con piacere, perclzè la Sua ricl/ iesta 
di materiale usato « n on meno di un a n n o » dim ostra un 
lodevole program ma. Lei in ten de, m i  pare, rimettere in 
sesto, come un buon medico, pazienti di cagionevole sa­
lute. Badi bene, però, a c!te il malato n OI1 sia inguaribile! 

ZAMBELLI L lCANDRO 
M ezza n o  Inferiore (Parma )  

Ho real i z zato lo  schema della trasmittente per giradischi 
i l l ustr,ato su Radiorama. Con vivo entusiasmo ho riscon­
trato la  sua perfetta funzione i rradi a n te .  Ma vorrei poten­
ziarlo poiché abito in u n a  zona d i  campagna i n  cui  l ' im­
piego dei ricevi tori è molto relati v a : vorrei q u i n d i  avere 
la  soddisfazione d i  comunicare coi miei amici via radio. 
L J  prego vivamente d i  volermi procurare uno schema di 
potenziamento del suddetto modello.  

• È molto facile aumentare la potenza del piccolo tra­
smettitore usato per il giradischi, ma purtroppo n011 si può 
fare. Non è permesso, infatti, trasmettere senza licenza e 
fuori di determinate gam me riservate ai dilettanti. Sulle 
onde medie, poi, è severamen te proibito irradiare per 11 011 

arrecare disturbi alle radioricezioni .  Non si fidi, q uindi, 
di un punto della gam ma da Lei ritenuto libero, perché è 
probabile che sia il Suo ricevitore a 11 0n sil1tonizzare al­
cuna trasmissione, ma questa certamente esiste. La gam ma 
delle o n de medie è, purtroppo, estremamen te atJoUata di 
.,-tazioni .  

R U BIZZI  R ICCARDO 
Campegin e ( Reggio E. ) 

I nostri pi o stretti collegamenti tecnici sono con gli Stati 
Uniti  e l ' I n gh i l terra, qui ndi  molti termi n i  nel campo Radio 
e TV sono espressi in lingua inglese. Essi sarebbero molto 
pio faci l i  d a  ricordare se si conoscesse tutta la  l i ngua : 
propongo perciò che ne venga i n iz iato l ' in segnamen to at­
traverso Radiorama. Tuttavia  non essendo possibile un i n­
segnamento perfetto senza far ascol tare la pronunzia delle 
parole, propongo d i  affrontare un problema che si può 
considerare il n u mero u no per gl i i n segnamenti a mezzo 
corrispondenza,  cioè l ' impianto di u n a  stazione radiotra­
smittente. 

• Ricon osco, lettore Rubizzi, che il Suo sistema per ri­
solvere i problemi è veramente radicale. Lei n OI1 tollera 
m ezzi termini, vuole la soluzione com foleta . Ma in questo 
caso q uanto propone è un po' troppo sem plificato. Vede, 
se, per essere un buon tecnico, fosse n ecessario con oscere 
l'inglese (ed io aggiungo anche il francese ed il tedesco ) ,  
prima di tutto bisognerebbe essere poliglotti. Si acconten ti, 
per ora almeno, del dizionario tecnico dei Corsi della 
Scuola o di quelli, m olto completi, reperibili nelle librerie. 
D'altra parte la RAI impartisce per radio lezion i  di lmgue 
ogni mattino alle 6,J0 e persino una rubrica televisiva ,i 
occupa di ciò. Utilizzare Radiorama per l'insegnamento 
delle lingue è com e  a n dar fuori dal seminato, e per di pili 
l'occuparsi di troppe cose porta spesso a farle, anche, tutte 
male. Infine l'impianto di una trasmittente per gli scopi 
che Lei illustra, è una chimera, per ora, in Italia. Si rischia 
17 011 soltanto di vedersi sequestrare gli apparecchi, ma forse 
anche di fin ire al fresco ! 

Caro Lettore, forse con questo numero scade il Suo abbonamento semestrale. 
Se trova Radiorama piacevole ed interessante, r i n n o v i  s u b ito i l  S u o  
a b b o n a Dl e nto. 

Radiorama gliene sarà grato, e Lei  non resterà sprovvisto di  alcun fasci­
colo . Per non dimenticarsene, faccia il versamento postale oggi stesso . 

,-------------------------------------------------------) 
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